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ANTIGONO

RAMMA PER MUSICA

DA RAPPRESENTARSI IN FiReNzE NEL
TeatrRo DI Via DELLA FPERGULA
Nell’ Eftate dell’ Ann: 1747.
SOTTO LA PROTEZIONE
DELLA

YAC. CES. REAL MAESTA’E
rRANCLSCO g

I
| IMPERADORE DE’ roMaNiENY |
| SEMPRE AUGUSTO il

i

Duca pi LORENA, E DI Bar.ec. EGRAN DuUcA +
D1 TuSCANA.

| IN FIRENZF Cuﬂ Lic. de” Sﬂpnr

{ m-s-l—“nde alla Stamperia di Cofimo Maria Pieri
i dirimpetto alla Chuefa di apollinare.
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Aericono Re i Micedonia . 1 Sig.
Ortavo A buzzi Wt Milane,
BeriniCE Principelfa d° Egitto, pro-
anefla Spofa:d* Antigone . 1z Sig.
S Carering Vifcontt di. Milano . |
DEMETR‘Q_ o 1glriuulu d’ :P_;:ﬁggo no,a-
°Umande dr Berenice . 7 Sig. Gaera-
no Majorana Caffarell. ik
IsMENE Eiglivola d' Antigono,aman«
e dhAletlavdro . La Sig. Domeri-
ca Tays..detta la Fanefina.
SSANDRORe d” Epirosamante dj
g crenice s La Sig. Catering Zipo-
/W  di Firenze, -
L ¥ rco Capitano d’ Aleffandro
Amico; di Demetrio , La Sivs.
7a- Anna Galeotti :

de’ Balli Monfieur Fean
- Deunis,

A TSRy

del Sig. Giufeppe
phoff
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MUTAZIONI DI SCENE. .

NELL’ ATTO PRIMO.

Parte folitaria de’ Giardini intevizs
degli Appartamentt Realr .

Gran Porto di Tefjaionica con alcune
Navi, dalle quali ai fuono di varj
Strumenti sbarcano i Guervier: @'
Epiro . Dalla pin diftinta di _effe
JScende AlefJandro o feguito da No-
bil Corteggio . -

NELL’ ATTO SECONDO.
Camere adorne di Statues-¢ Pittuve.
Cortile del ‘Palazzo Reale's'd onde fi

Jeuopre parte della Campagna, e 'i!

Portodi Tef[ulonica, quella vicoper -

ta de’ confufi avanzi d' un Campo

diftrutto , quefto de’ refti ancor fu-
mantidelle incendiate Navi 4’ Epivo.

NELL’ ATTO TERZO.
Fondo d’ antica Torre, corrifpondei-
te a diverfe Prigioni .
Gabinetto con porte da'le parii lite-
rali , e Sedile dal lato finiftro .
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SCENA PRIMA.

parte [oliraria de’ Giardini interni degli
Appartamenti Reali, .

Berenice , e Ifmene

Ifm. Q’, tutto, o Berenice,  (fonde
Tu non apri il tuo cor,da piu pro-
Recondite forgenti ;
Derivano i tuoi pianti.

Ber. E ti par poco, : : B
Quel che faide’ mieicafi? Al letto,al Trono
Del Padre tuo venzo d’ Egitto; appena
‘Quefta Reggia m’ aceoglie, ecco gelofo. |
Per-me del Figlio il Genitore; a mille
Sofpetti efpofta io fenza colpa , e fenza
Delitto il Prence ecco in efizlio. E queftg
De’ miei mali & il minor. Sente Aleffandro,
Che 2 Jui negata in moglie,

Antizono m’ ottiene 3 e Amante offefo ,
Givvane , e Re, I’ armi d’ Epiro adupa,
La M:cedonia inonda , e al gran rivale
Vien Regno, e Spofaa contrattar., 8 affretta
Antigono al riparo, e m’ abbandqna
Sul compir g!” Imenei . Sola io rimango,
N¢ M glie , ne Rli'gim‘! ’ ;
In terreno firanier : tremando , afpetto
D’ Antigano il deftin : penfo che privo:
D’ un valorofo figlio

Ne’

Ty

SN

T T TR

o - - =S L T e g ~ |

P R ;"™ Yo >
Ne’ cimenti & per me: mi veggo intorno
Di domeftiche fiamme, e pellegrine
Quefta Reggia avvampar : fo che di tanti
Incend) io fon la fventurata face:
E. non bafta? E tu cerchi
Alrre cagioni al mio dolor?
Ifm. Son degni
Quetti fenfi di te. Ma il duol che nafce
Sol da ragion, mai nun ec-ede, ei fempre
Il tranquillo carattere conferva
Dell’ orsgine {ua . Quefte , onde un’ alhia
Troppo agitar fi fente,
Son tempefte del cor, non della mente . &
Ber. Cotme? d’ afferns alla ragion nemici
Puoi credermi capace?
fﬁ'ﬂ'. Io non ¢’ offendo., :
Se temo in te,cio che in'me provo : Anchio
Odiar deggio Aleflandro,
Nemico al Padre, infido a me : vorrei,
Lo procuro, e non poflc.
Ber. E ve’ tuoi_cafi
Qual par'te aver degg’io?
Ifim. Come Aleflandro il mio, Demetrio forfe
Ha forprefo il tuo cor.
Ber. Demetrio! Ah donde
Sofpetto si crudel ?
Ifm. Dal tuo frequente
Parlar di lui: dalla pietd che n’ hai :
Dal {aper, che in Egitto
Ti vide, t ammird: Ma piu che altronde
Dagli {degoi del Padre .
gl A 4 Ber.
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Ber. Ei non comincia
Oggi 2d effer gelofo?
Ifm. E ver: fu fempre
Quefto mifero affetto A
D’ un Eroe cosi grande il fol difetto .
Ma & veroancor, che l’amur_luu , la fpeme
Era Demetrio: e che or lo {caccia cafo,
Credibile non & . Chi fa! Prudente
Di rado & Amor: qualche furtivo fguardo,
Qualche incauto {ofpir;qualche improvvifo
Mal “celato roffor , forfe ha traditi
Del voftro cor gli arcani,
Ber.. Un si gran torto -
‘Non farmi, Ifmene . Io deftinata al Padre,
. Sarei del figlio amante ?
Ifn.  Ha ben quel figlio
. 7. Onde fedur 1’ altrui virtd . Finora

* _.In si giovane eta mai non fi vide

Merito egual : da piu gentil {fembiante
Anima piu fublime ;

.~ Finor non trafpari: qualunque il vuoi

" "..Ammfrnhi!e ognor : Prmcipe . ﬁmi{:o,

. Cittadino, Guerrier ....

Ber. Taci: opportune
Le fue lodi or nun fon . De’ pregj io voglio
Sol de! mio Spofo ora occuparmi. A lui
Mi deftinar gli Dei ;
~_E mier fuddicr {on gli afferti mies .
4Jm. 1 vantarfi ha ben ragione
Del tuo cor , de’ prupri affetti,
Chi tfll‘pnnu a {uo piucer,
Ma

r Por
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Ma in amor gli alceri detti
Non {on degni aflai di fede.
Libertd co’ lacci al piede
Vanta fpeflo il prigionier.
Di, ec.

SLCENA II.

Berenice , e poi Demetrio.
Per. T O di Demerrio amante! Ah voi fapete,
Numi del Ciel, che mi vedetel core,
S’ io gli parlai, s’ei mi parld d’ amore .-
L’ ammirai; ma |’ ammira :
Ognun con me. Le {ue {venture io pianfi;
Ma chi mai non le pianfe ? E troppo, ¢ vero,
Forfe tenera, e viva
La pieta, che ho di lui, machi'preferive
Limiti alla pieta? Chi pud....che miro!
Demetrio ifteflo! Ah perche viene ! Ed io
Perche avampo cosi ! Principe, e ad onta
Del paterno divieto in quefte foglie
Ofi inolcrarei 2
Dem. Ah Berenice, ah vieni
Fuggi, fiegui i miei paffi.
Ber. lo fuggir teco ?
‘Come? Dove? Perchd ?
Dem. Tutto & perduto :
E’ vinto il Genitor : {on le fue fchiere
Trucidate, o difperfe . Andiam, s’ apprefia
A quefte mura il Vincitor .
Ber. Che dici! ‘
Antigono dov’e?

con affantio .
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Dem. Neflun fa darmi :
Nuova di lui. Ma fe non vive il Padre,
Tremi Aleffandro: il fangue fuo ragione
Mi render .... deh non tardiam . '

Ber. Va’, prendi,
Principe generofo ,
Cura di te. D’ un'infelice a® Numi
Lafcia tutto il penfier.

Dem. Che! Sola in tanto
Rifchio vuoi rimaner ?

Ber. Rilchio piu grande -
Per la mia gloria & il venir teco. Avrebbe
L’invidia allor per lacerarne alcuna
Apparente ragion . Gia il tuo ritorno
Ne fomminiftra affai , Parti: rifpetta
Deél Padre il cenho , ¢ 1" onor mio .

Dem. Non bramo
Che confervarti a lui,
Vendicarlo , e morir. Soffri ch”io poffa
Condurti in falvo, e non verrd, lo giuro,
Mai pit {ugli occhi tuoi.

Ber. Giurafti ancora
L’ ifteflo al Re.

Dem. Difubbidifco un Padre ,
Ma per terbarlo in vita, Ei non vivrebbe,
Se ti perdefle. Ah tu non fai qual forte
I’ amore infpiri. Ha de’ fuci doni 1] Cielo
Troppa unito in te fola . Oy’ & chi.poffa
Mirarti, € non larguire . i

“ Perderti Berenice, € non morire ?

er. Prence ! fevera .

Dem.

P R.I iM=0
Dew. ( Che difli mai!)
Ber. Paffano il {egno.
Quefte premure tue.
Dem. NO: raflerena.
Quel turbato fembiante.
Son premure di figlio, e non d" Amante .
Ber. Non pitt: lafciami fola
Dem. Almen.... :
Ber. Non voglio
Udirti piua. :
Dem. Ma qual delitto ....
Ber. Ah parti.
Antigono potrebbe
Comparir d’ improvifo : ah qual farfa,,
Giungendo il Genitore,
1l fuo fdegno, il tuc rifchio, il mio-roffore!
Dem. Dunque....
Ber. Né vuoi partir ?
Dem. Dunque a tal fegno
In odio ti fon i0..
Ber. Fuggi: ecco il Re.
Dem. Non & piit tempo
Ber. Oh Dio!

R BN A LR

eome faﬁm.

Antigono cen [eguito di Soldati, e dett:r.
Ant. 1.3 Ccola: inodioal Cielo nonvede Dem.
h Tanto non fono: o Berenice, ancora
I miglior mi reftd . Spofa ... Ah che miro,
Qui Demetrio @ con te?Dunqueil mio cenno

Ubbidito ¢ cosi ?

A6 | Ber.
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12 METITHO
Ber. Signor..., Non venn€.iue oF confufa.
Udi.... Mi fpiegherd. ' :
Ant. Gia ti fpiegafti, -
Nulla dicendo. E tu, {'pergmm....
Dem. 1l ceﬂ!m ’
Padre , s’ io- vmla; a1 d%
Auz.. Parti ,
Dem. Ubbidifco .
Ma fappi almeno....
Ang, lo di parcir ¢’ impongo ,
Non: di fcafarei,
Pem. Al venerarto 1mpero
Piego la fronte.
Ber, (O Genitor fevero!)
:‘-}rm. Vedrai, {e fon fedele,
Se a torto mi condanui,
Se nel penfar t*inganni,
Col dirmi traditors
Spergiuro non fon io ;
Ma vuole il deftin rio,
Che fembri mancator,

Vedrai , ec.
SUC B N A EW

Antigono, Berenice ,e pot di nuovo Demetrio.

Ber. ( | ) Overo Prence. )

Ant. Or perche taci? Or puoi
Spiegart: a tao talento. I miei geloft
Ecceffivi trafporti
Pf:fr hé non mi rinfacei, ingrata! Un Regno

La
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Perder per te non curo:-¢ gran cumpenfu
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PoRe 1Mo 13
“La fola Berenice - ' 1
D’ ogni perdita mia; ma un ﬁghn nh DM,
Ma un caro ﬁghu ; onde fuperbo , e lieto
Ero a ragion, perche fedurmi; e farne
Un contumace, an disleal ? §i dolce
Spettacolo & per te; dunque , o crudele,
It vedermi ondeggiar fra i varj affecti
Di Padre , ¢ di rival ¢

Ber. Deh ricumporﬁ
Signor ;- I’ alma ag-rara . To ha mis deftra
A te promnﬁ , e a feguitarci all’ Ara
Son prontajoverti piaccia. Il figlio & degno,
Se mai lo fu, dell’ amor tuo. Non venne
Che a falvarmi per te: 00, dove io tuno
Mati pitk comparira.,

Dem. Padre. ufeendo .

Ant. E ritornt .

Di nuovo , andage ! _

Dém. Uccidimi, fe vuoiy affannato.
M3 f{alvati, Signor . Nel Porto & ginato,
“Trionfando, Aleflandro ;- e mille ha teco
Legni feguaci. 1 tuoi fedeli ha volto
Tucei in fara il timor « Pid difenfori
Non ha la Regga, o la Cittd: fe rard
Preda (arai del Vincitor. Perdona,

Se vio.ai la Iemre era il falvarci

Troppo facro duver ma sforrunato

A tal fegho fon jo,

€he mi cofta un delicto il dover mio.
torna a partire .

3;:', ( Che nebil cor! )

A 7 Ant.
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Ant. Se di feguir non {degni -
D! un milero il deftint da‘quefte foglie
Trarei. pols! io per via ficuraien oo
Ber. E’ mia
La force del” mio Spofos
Ane. Ah tu.mirendi: i
" Fra’ ditaftei beato . "Aadiam..'Ma Tfmene
Lafcio qui fra’ Nemici? Ah a0, fi'cerchi ...
' dubbio[v o 1= LE
Ma pad1’indugio... lo con'Jafizlia,amici,
: l'.{fu!f;rﬂ Pt
Vi feguird.' Voi cauti al Mar fracranto
L alle Guardie. | i
Berenice guidate'.: Avver(iiDei,
‘Placatevi un momento almen peri leis
E’la beltatdel Cielo g
' Un raggio, che innamora; |
E’ deve il Fato ancora
Riipetro alla beltys .
~ Al {e pietdinegate
" Aldwe vezzoft Tumiy
Chi avrd-cotaggin , o Numi,:
Peér dimandar ‘pietd’, g’ la,eco’T

S:Cu B N, 1 Y
Berenices
F Fra rante tempefte,
", Che fara d1 Demecric ? ‘Efuleyafflitto,
" Chi fa dove lo guidai... Qimg!Non puflo
Dunque penfar chealui? Danque fra’ labbri

Sempre quelnome ho da crovarmi? Qh Dioyl

Che
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Che affetto & mai, le non & amore ,il mie?
‘Ahi veg:'io crudel tempefta,
Che fi defta ai danni miei:
Da piu venti:lacerata,
Son portata - - A naufragar.
Io non s0, fe amor tu fei,
Che penar cosi mi fai:
Ah fe amor tu fofli mai,
Scampo invan potrei fperar. Ahi,ee,

SYC B N ATV

Gran Porto di. Teflalonjca con alcune Navi,
dalle quali al fuono di varj Strumenti sbar-
cano i Guerrieri d' Epiro, e fi difpongoné
intorno.. Ne fcende dopo diefli Aleflandro,
feguito da Nubil Corteggio..

Ale[[andro-, Clearco da un lato.

Cle. Utto alla tua fortuna ~ (ha vinto:
= ' A Cede,omio Re . Solo il tuo,nome
Teflalonica & tua . Mentre venifti
Tu foggiogando il Mar, trafcorfi invano
Con le terreftri fchiere .
Io le Campagne intorno , Alcun non ofa
Mirar A appreffo i tuoi veflilli; e {eno
Ssombre le vie,di Macedonia al ‘Trono .
Alef. Oh quanto a me pil caro :
il grionfo: {aria, fe non fcemafle
Della forte il favore
Tanta parre di merco al mio. fudere s
Ma d’ Angigono, avefti:-

Con-
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Conterza ancof ?

Cle. No: eftnto
Per ventura ei reftd

Al-f, Duxque ™’ invola
La Fourtuna rubella
La mf-qm{’:a maggior s

Cle. Non la pid bella. :
Berenice & tua preda.

AnBf. E' ver?

Cle. Sorprefa ; i S
Fu da me nella fuga, i tuoi guerrietd
Or la guidano a te. Di pochi iftant
To prevenni i fuoi paffi .

Alef. Ah tuttr or fono ‘
Paghi i miei voti; a lei corriam,

Cle. T arrefta s
Odo firepito d® armi...

S cCENA A VII,

Ifmeiie affannatd , indi Antigono fﬁffmdﬂldaﬁ
da’ Soldati d° Epivo.
ifm. Y L Padre mio
Deh ferbami, Aleflandro.
Ahf. Ov’ e?
Aat; Sunerbi g

ffifEUWf,f"ﬂqu;:
Ancofa io non fon vinto .

Alef. Ola, ceffate -
Dagl’ infulei, .o Guerrieri, e fi rifpet®s
D’ Antigono la vita .

Az, nfaulto dono

Dalla man 4’ un nemico.
Alefs

Ro— -vv-]mnl-m]m|1unj:fl:iH!llIIII]TTIT_]HHIHHHjTi'ﬂ"TﬂH'hﬁ
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Alef. To quefto nome
Dimenticai; vincendo . Hanno i miei fdegn
Per confine il trionfo.
Ant. E i miei non f(ono
Spoglia del vincitor. Ma Berenice,
Oh Dei! Vien prigioniera. A quefto colpo
Cede la mia coftanza. g

S CE N A VIIL

Berenice fra' Cuftodi, e dette.
Ber. T O fon, lo vedo, ( credo.
Fra’ tuoi lacci,Aleflandro,e ancor nol
A’ dannm di chi s’ ama, armar feroce
I popoli foggetti,
E’ nuovo {til di conquiftare affetti.
Ant. ( Mille furie ho nel cor. )
Alef: Guardami in voleo ,
Principefla adorata , e dimmi poi,
Qual piu ti fembri il prigionier di noi.

Ifm. (Infido!)

Ane. ( Audace! )

Alef. 1o di due Scettri adorna .
T’ offrola deftra, o mio bel Nume, e voglic
Che mia Spofa t* adori, e {ua Regin?
Macedonia ,ed Epiro . Andiam . Mi fembra
Lungo ogn’ iftante. Ho fofpirato affai.

Ant. Ah tempo & di morir. veol ucciderfi.

Ifm. -Padre , che fai ? trattenendolo

dAlef. Qual furor! Si: difarmi,

Ant. E vuoilamorte gl pien tolta la Spada-
Rapiemi ancora! ;

‘ (q,r,.‘,i"
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A;f[' To de’ trafporti tuoi,
Antigono ,; arroffifco « In faccm aIl‘ ire
Della nemica forte .
Chinacque al Trono, efler dovria pid forte.
Ant. No, nd: qualor fi perde :
“ L unica fua {peranza,
E’ viled confervarfi, e non coftanza.
Alef. Confolati: al deftino:
L’ {J_ppurﬁ_ ¢ van: Son le vicende umane
Da’ Fati avvolte in tenebro(o velo:
E i lacci d’ Imenéo furmanﬁ in Cielo.
Ant, ( Fremo. )
Alef. Andiam, Berenice; e innanziall’ Ara
La deftra tua pegno d™amor ... -
Ber. T’ inganni,
Selo fperi, Aleflandro . To €& promifi
Ad Antigono: il fai., "
Ant, ( Refpira.)
Alef. 1l facro
Rito non vi Iegﬁ ¥
Ber. Bafta la fede
A legar le mie pari.
Ant, ( Ah qual contento
M inonda il cor!
Alef. Pud facilmente il nodo ,
Onde avvinta tu fei,
Antigeno dilciorre ,
Ber. 1o non vorrei,

_r_.* ——— o s : = : i T
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Cosi pallide, e .fmorte ? |
Chi nacque al Trono,effer dovria pia farten
Alef. ( Che oltraggio, o Dei!)
Ant. Confolati . Al Deftino
Sai che | opporfi & vano.
Alef. Dunque io non.venni
Qui, che agl’infulti , ed a’ rifinti ,
Ant. ﬁwnlge
Gli umani eventi un tenehmfo velo;
E i lacei d’ Imenéo formanfi in Cielo .
Afa'f: Togligtemi, o Cuftodi,
Quell’ audace d’ innanzi.
4me. In quefto ftato
A rendermi infelice io sfido il Fato.
Tu nv’ involafti un Regno,
Hai d’un trionfo il vanto:
Ma tu mi cedi intanto
L' impero di quel cor.
Ci efamini il fembiante,
Dica ogni ido amante, :
Chl. Plﬁ d? invidia e degno 3
Se il vinto, o il 'vincitor . Tu, ec,

SO OB - Y IX.

Bffeﬂh‘:f, Aleffandro , ffm.mf Clearey .
Ifm. § Y He Aleffandro'm’ afeolti
Poflo fperai? -
Alef. ( Dell’ amor fuo coftei

Alef: No! vefta immobile . Parlar vorra. )
dAnt. Che avvenne, AlefTandro? Ondele cigliz Ifm. Non'm"odi 20
4_ S1 ftupide, ¢ confufe ? Onde le gote Alef. BE'tt par quefte < viion o, Lol
I Gost .' D’
| ‘hh L
e U G T T T L LTI




ﬂﬂr_;;_¢m;:_m

p—— = e e

20 A 4 $T vo
De’ rimproveri il tempo?. |
Ifm. o chiedo folo, 4
Che al Genitore appreflo -
Andar mi fia permeflo. '
Alef. Ola, d’ mene _ alle Guardie.
Neffun limiti i paffi , L S
Ifm. (Oh come & vero,
Ch’ ogni detto innocente !
Sembra accufa ad un cor, che reo fi fente.)
parie .

S C E N A X.

Berenice , Aleffandro, Clearco, e Soldati.
A/-f, Lla Reggia , o Clearco,

Berenice fi(corga.E tu piu (aggia...
Ber. Signor .., 4

Alef 'Tacr . Yo ti lafcio
Spazio a pentirci. T fubiti configli
Non fon fempre i pid fidi .
Penfa meglio al tuo cafo, e poi decidi.
Rifletei meglio al dono
D’ un Vincitor Regnante ,
Ch’ a te nemico, o amante L

Qual pid lo vuoi, fard.
Chi fi ritrgva in Trono,

Di rado in van (ofpira;
E dall’ amore all® ira

Lungo cammin nen v'ha . Meglio,ec.

SCE-
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Berenice, Clearco Guardie , indi Demetrio .

Bcr.(DA tai difaftri almeno

Lungi & Demetrio,e palpitar per lui,
Mio cor, nondei. )

Dem. Del Genitor la forte, -
Per pietd, chi si dirmi.... Ah Principefla,
Tu non fuggiﬁi? :

Ber. E tu ritorni ?

Dem. In vano
Dunque fperai.... Ma quefti -
E’ pur Clearco! Oh quale incontro, oh quale
Aita il Ciel m’ invia ! Diletro Amico,
Vieni-al -mio fen....

Cle. Non t>appreflar. Tu fei
Macedone alle' vefti ; ed io non {one
Tenero co® nemici.

Dem. E me potrefti
Non ravvifar ?

Cle. Mai non ri vidi.

Dem. Oh ftelle!?

Io fon.... |
Cle. Taci, e deponi

La tua Spada in mia man -
Dem. Che ? :

Cie. D’ Aleflandro
Sei prigionier .
Dem. Quefta merceé mi gendi
De’ beneficj miei ?
€le. Tu fogni .
Den,

l"1r|ll1¥.F SEAERERRERERR |
BRAREARAARARNARNRRANNARARUER

T

|
IR0 R RR AR RRRR




; r...—.-'h.-._...___"“ i L ——e

22 SAYT AT 0 P.R.I:Mao0 23
Dem. Ingrato . i o SCEN.A X1

La vira che ti diedi, ‘ T e

Pria vuo’ rapirtive.. © fowde Iz Spada. . Demetrio, e Clearco.

Ber, Intempeftive, o Prence, .
Son I’ire tue. Cedi al deftin: quel brando
Lafcia , e ferbati in vita. Io tel camando . Fede , Amifty

Dem. Prendilju, dﬁisleal. gt da la Spada . Cls. Siar;l f-nul alfin. Ripiglia

| Ber. Non adirarti, . ! ) L’ invitto Acciaro, e eh’ib ti ftringd al petto

| Guerrrier , con lui: quell’ ecceffivo fcufa Permettetemi, Sigrior: -

{ Impeto E’ﬂv%}nll . Dem. Come! Finora.... 6

Cle. Con Berenice Cle. Finora io finfi. Allontanar cohivenne

Mi preceda siafcuno . I.vuﬂ_t'i pafli Tuttd quindi i Cuftodi . 1t alern guifa
Raggiungerd .  alte Guardie. To mi perdea, fenza {alvarti .

Ber. Ti raccnnfando , amico : i Dem. Ah dunque
Quel prigionier. Trafcorfe,& ver, parlando, A toro jo ¢ oltraggiai« Danque. ...
Oltre il dover; ma le miferie eftreme Cle. 1 geriglio =~ = :

Turbanp 1a ragion . Se dir potefli. Ll A G ] ] g
Quanto fiamo infelici, . Troppo gran perte’. Fuggi, ti {erba

Dem. R chi dirmi oferd ; che fi ritrovi
Gratitudine al°'Mondo',

S0, che Eiiaii ey PPy il S A fortuna miglior , Principe amato,
E © chie larel pietade anche 2’ nemiti. E penla un’ altra volta a, dirmi ingrato ,
| E’ pena troppo barbara | | S aribidiibas:
: Sentirfi, oh Dio i colidT F AR
! i Y MYORALH : Dem, Alcoltami.
a: E non poter maj dir, €le. Non poflo .
lL ,Morir mi f{enco. Dem. 2h Dimmi almeno ,
V' & nel lagnarfi, e piangere, Che fu deél Padre mio ..
;i éﬁ““ ombra di piacer ; : Cle. 1l Padre & prigionier,Salvari. Addio. parte.
a {truggerfi, e tacer, 2
Tutto & tormento . S CE N"A A11L

E’ pena, ec. Demetrio .

H’ io fugga! E lafci intanto  ( amaffi
Fra’ ceppiun Padre! Ah non fia ver . Se

SCE-" La
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| La vita a quefto fegno, -
| Mi renderei di confervarla indegno.
| Sia pur {degnato il Fato;

Per me s’ ofcuri il giorné. | SCENA PRIMA.

§ %?11 .iliii t;linmgrrz:r:j;:n,za l Camere at.;lurne' di Statue, e Pitt‘_lire :
Ne fara I’ Eco intorno | Aleffandro s poi Clearco .
Se::a .Esl“é;riiffg: . : Alef. £ “HE prigioniero, e vinto

Un nemico m”infulei,
Tranquille io foffrird? No : qual rifpetto
Nel vincitor defli al favor de' Nymi y
Vud che Antigono impari .
Cle. A’ piedi tuoi ,
: %ﬂio Re, d’ eﬂ}e}re ammeflo
. » 1110 imapda cna ftranier.
Fine dell’ Atto Priimo o TR .
Cle. Nol vidi,
Ma fembra a’ tuoi Cuftodi

Uom d’alto affar: tace il fuonome, e vuole
Sol palefarfi a te .
Alef. Che venga,
Cle. Udifte ? : s
alle Guardie, che vicevuto I" ordine » Parton; l
Lo ftranier s’ introduca. E tu perdona | :

Signor , fe a troppo il zelo mio s’ avanza.
In si faufte vicende,

Perche mefto cosi ®
Alef. Di Berenice
Non udifti il rifiuto ?
, Cle. Eh chi difpera
ATTO D’ una belci fevera,

Non curo il viver mio,
Sole per lui desfio _ _
Qui I’ anima fpirar. Sia, g
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28, R Vol Ny .

E tutto defli a chi ci die !; *-'if{h y
Alzf. Ah vieni 2 quefto feno,
Amma grande, e ti confola .. Avrai

Libero il Padre. A tuo riguardo , amico,

L’ abbraccero. , P o
Dem. Di tua pietd mercede “. o -«
Ti rendano gli Dei. L’ offerto acciaro .,
Ecco al tuo pie.. vuol deporre la Spada.
Alef. Che fai! Prence, io non vendo
I doni miei. L1 tua vared gl ere, . |
Noi gli compra da me. Quango_gli tolfi,
Tacro Antigono avrd : non mi riferbo
De’ miei trofei , che Berenice. .
Dem. ( Oh Deil) T ama ella forfe? '
Alef. 1o nol so dir; ma pﬂi‘ﬁ__
Demetrio, € m’ amera.
Dem. Ch’ io parli? 7
Alef, Al grato’™

@

..J.-

{ 051 o EPATING
Tuo cor, bramo doverla. Ove tu veoglia,

Turco {perar mi giova : | :
Qualforza hanno i tuoi detti,io SO per proya.
Non tradirmi,a ‘te ' mi ido:
Credo 1n te, n& {ono ingrato: -
Sono amante , e di{'prezz?tn 3
Deh mi placa omai quel cor ,
Tu ben tofto ai voti. tuoi
Inchinare or mi vedeiti ,
Ne¢ pietd negar mi puoi,
Se pur mai negafti Amor.. .
No , ec.

SCE-
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Demetrio, pot Berenice .
Dem. Ifero me,che ottenni!Ah Berenice,
_ Tu d’ Aleffandro: e per mia mano!

Effer quello dovrei...No,non mi fento (Edio

Tanto valor : morrei di pena: E’ impiego

Troppocrudel...Che?Puoifalvare un Padre

Figlio ingrato, e vacilli? Il dubbi6 afcondi

Non fappia alcun vivente i tuoi roffori,

Se dovefli morir, falvalo, e mori. :

Ardir:I'indugio & colpa. Andiam ... Ma viene

La Principeffa appunto, Ecco il momento

Di far la pruova eftrema....

Affiftetemi, o Numi, il cor mi trema
Ber. Qui Demetrio! 8" eviti. E’ troppo rifchio

L’ incontro {uo. vuol ritivarfi,
Dem. Deh non fuggirmi! Ua breve

Iftante, odimi, e parti.

Ber. In quefta guiia

Tu i giuramenti offervi ? Ogni momento

M:i torni innanzi. Jevera.

em. Il mio deftino... appaffionato .
Ber. Addio .

Non voglio udir .
Dem. Ma, per pietd....
Ber. Che brami ?

Che pretendi da me?
Dem. Rigor si grande

Non meritd mai di Demetrio il core .
Ber, (‘Ah nonsi, che mi cofta il mio rigore. )

B

’

come fopra,

Impazieite.,
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pem. Ricufar &’ afcoltarmi?
Ber. Ebben fia quefta’
L’ ultima volta; e mfurati, e brevi
Siano i tuoi detti.
Dem. Ubbidird . ( Che pena, .
“Giufti Numi , & la mia! ) De’ pregj tuoi,
" Eccelfa Berenice , _fenero.
Ogn’alma & adoratrice ,

" Ber, ( Oime, fpiegarfi confufa.

E: vuole amante , )
Dem. Ogznun che giunga i lumit  fenero.
Solo a fifarci in volto saes -
Rer. Preuce,offerva la legge, o non t’afcolto.
Dem, L’ oflervero, (Cuﬁanza.) Il Re d’ Epiro
f ricompove .
Arde: per te : gli-affecti tuoi fichiede :
TIo gV’ implore per lui.
Ber. Per chi g’ implori 2 Joxrprefa
Dem. Per Aleffandro,
Ber. Tu !
Dem. Si. Render puoi
Un gran Re fortunato,
Ber, E mel configli ?
Dem. lo te ne priego.
Ber. ( Ingrato !
Mai non m’amo . )
Dem. Perche ti turbi?
Besr. Ha f{celto con tronia ﬁfegﬂ&ﬁ‘ .
Veramente Aleflandro
Un opportuno interceffor . pra!l dritto
Invero hai tu di configliarmi afferci,
Dem,

T e e e e
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Dem. La cagion fe udirai...,
Ber. Neceflario non ¢ . Trappo afcoltai.
: vuol partire .. '
Dem. Ah fenti. Al Padre mio
E Regno, e libertd rende Aleflandro,;
S’io gli ottengo il tuoamor, Della mia pena
Deh non rapirmiil frutto: & la piu grande,
Che fi pofla provar , con efpreffrone
Ber, Parmi che ranto | con ironia.
Codefta pena tua crudel non fia.
Dem. Ah tuil cuor non mi vedi, anima mja,
Sappie..,
Ber, Prence, vaneggi! A quale ecceflo ,..
. - Jdegnofa, =
Dem. A chi deve morir, tutto ¢ permeflo,
Ber, . Tdcis i i1 : el
Dem. Sappis eh’io ttamo , e t’amo quanto
Degna d’amor tu. fei: che un.facro, oh Dio,
Dover m’aftringe a favorir gli affecci
D’ un felice rivale,
Or di’ qual pena ¢ alla mia pena eguale.
Ber. Ma, Demetrio! (Ove fon?) Credei .. de-
Quell’ ardir m’ & sinuovo... (vrefti.,,
confufa .
(Sdegni'miei, dove fiete, io non vitrovo, )
Dem. Piera; mia bella fiamma: il cafo mio
N’-& degno affai, Liero morrd, s’ io deggin
A dnarman cosi cara il Genitore ,
Ber. Bafka! ( Eamar nqﬂ--degg’iu 3 amabil CDt‘eE)
Dem. 'Ah, fe infenfibil  meno
Fafli per:me ; s’ 10 nel tuo petto avefli
: B a De-
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Deftar faputo una fcintilla ,-a tante
Preghiere mie. .. '
Ber. Dunque tu-credi... Ah Prence...
: con tenerezza .
( Scelle! io mi perdo. )
Dem. Almen finifci .
‘Ber. Oh Dei!
ya’: fard cid che brami .
Dem, E quel fofpiro,
Che volle dir2
Ber. Nol sd. S0 ch’ io non poflo
Voler, che il tuo volere., amorofa. *
Dem. Ah nel tuo volto con. trafporto.
Veggo un lampo d’ amor , bella mia face.
Ber. Crudel, che vuoida me? Lalciami in pace,
Stende al cuor da’ fuui bei lumi
Un amabil dolce affetto ;
E dal ciglio, e dall’ aipetto
Spira grazia, e maefta .
Nel mio feno un raggio infpira p
Che or m’2ccende, ed or m’adira,
E non s6 con mio roflore ,
Se fia amore, o fia pieta.  Scende,ec.

S:C 'E'N A 1V,

Demetrio , poi AlefJandro , :

Dem. He afcoltai ! Berenice  ( tacque,

Arde per me! Quanto mi difle, o

Turtto & prova d’ amor. Ma in qualeiftante

Numi! Io lo 6! Qual facrificio , 0 Padre,
Cofti al mio cor! Perdonami, {e alcuna
La-

T T T e T

S® ccoN:P.a. .53
Lagrima ad onta mia m’ efce dal ciglio:
Benche pianga I’ amante , ¢ fido il figlio .
Aief. To vidi Berenice ' E.
Partir da te . Che ne ottenefti? Dem. Ottenni,
(OhDio !) Tutto, o Signor. Tua {pofa. (To
Ellafard.Le tue promefle adempi: ( moro.)
Io compite ho le mie .
dlef. Fra quefte braccia,
Caro amico, e fedel .... Ma quale affanno
Puo turbarei cosi? Piangi, o m’ inganno ?
Dem. Se lagnimar mi vedi,
Non viene dal dolore.
Il pianto, quando eccede,
Procede - - Dal piacer.
Bagpar mi fia permeflo .
Di un daolce pianto it ¢iglio ;
Verfo del Genitore ,
Che pud far meno un figlio
Di un tenero dover.  Se,ec.

S+ BN Y A V.

Aleflandro , p2 Ifneve.
Alef R rgn v'e fhi fé!;ice ( care
Piu di me pofla dirfi. Ecco il pit
D’ ogni triunfo .

Ifm. Oh quanto, ancorche infido, con ironia.
Compatifco Aleflandro. Effere amante,
Vederfi difprezzar, {on troppo invero,
Troppo barbare pene .

Ale[. Tanto per me non tormentarti, Ifmene,

ffm. L' ingraia Berenice

9 R 3 Alfin
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"1 Alfin penfat dovea, che tu famofa _ :
| La fua belca rendefti. Eguali andranne ' o: by B gNia !
A’ di remoti, e tu cagion ne fei, Antigono 4 ¢ detti.
Teflalonica a Troja, Elena a lei, Alef. I Noftri {degni , e
Alef. Forle m” ama percio . i Amico Re, fon pur finiti¢ il Cielo
Ifm. T’ ama? - Alfin fi rifchiard .
} Alef. E mia {pofa 1 Ant. Perche ? Qual nuovo
Pl Oggi effer vuole. Parlar ? :
Ifm. (OhDei! ) D’ un cangiamento ' Alef. Vedefti il figlio?
Tanto improvvifo io la ragion aon vedo. Ant. Nol vidi. :
Alef. Della pietd d’ Ifmene uprh 6 lokcredd Alzf. A lui dunque ufurpar non voglio
Ifm. Ah crudel * Mi deridi? Di renderti contento
Alef. Eh quefti Nomi Il tenero piacer. Parlagli, e poi
D’ infido, e di crudel poni in oblio, Vedrai che faufto di quefto ¢ per noi »
Principefla, una volca . I noftri affetti parte .
f:(;e(lit:ﬂri::;of?r, ma le:gge. Ignoti amanti SOd" B KA vI1T.
genitori 4 un nodo ,
Che I’ anime non ftrinfe . Effermi Ifmene . Antigono ; ed Ifmene .
Grata d’ un’ incoftanza alfin dovria; Ant. * Arcano io non intendo.
Onde il fructo & comun, la colpa & mia. Ifm. 4 E® Berenice
Ifm. E perche dunque amore Giad d’ Aleflandro amante. A lui la mano
Tante volte giurarmi ? Conforte oggi dara : quefto & I’ areano .
Alzf: To lo giurava , : X : Ant. Che ?
Senza intenderlo allor. Crédea, che fempre Ifin. L' afferma Aleflandro.
Alle belle parlando | Ant. E Berenice
Si parlaffe cosi . Difporra d’ una fede,
Ifm. Tanea in Epiro Che a me giurd ? Di si gran torto il figlio
Innocenza fi trova ¢ Mi fard meflaggier ? Mi chiama amico

Per ifcherno Aleflandro? A quefto fegno

Che fui Re fi fcordd? No . Comprendefti
- '- Male i fuoi detti. Alero fara.

!‘ i SCE- B 4 Ifws.
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Ifm. Pur troppo ,
Padre, egli & ver , Troppo I’infido io vid;
Lieto del fuo delitto.
Aut, Taci.E qual gioja haidi vedernii afflitto !
Scherno degli Aftri, e giuco |
Se a quefto fegno io fono ;
Lafciami almen per poco
Lafciami dubitar .
De’ Numi, ancor nemiei '
Pur & pietofo dono, i .
Che apprendan gl’ infelici
Si tardi a difperar .
Scherno, ec.

S CE N A VIII.

. dfmene ..
H gia che amar chi I’ ama
Quel freddo cor nen fa, perché imitando
Anch’io la fua freddezza , f
Non imparo a fprezzar, chi mi difprezza b
Perche due cori infieme
Sempre non leghi Amore ;
E quando fciogli un core,
L’ altro non fciogli ancor ?
A chi non vuoi contento,
Perche lafciar ]a {peme
Per barbaro alimento
D’ un infelice arder ,
Perche , ec.
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Sl E N TANVITX |

Cortile del Palazzo Reale, d’ onde fi {fcuopre
parte della Campagna, ed il Porto di Tel-
falonica. Quella ricoperta da’ confufi avan-
zi d’ un Campo diftrurto, e quefto dai refti
ancor fumanti delle incendiate Navi d’Epiro.

Antigono , e Demetrio.

Ant. Unque nafcefti, ingrato,  ( mico
7 Per mia fventura? Il pitt crudel ne-

Dunque ho nutrito in te? Bella mercede
Di tante mie paterne cure, e tanti
Palpiti che mi cofti? lo non peniai,
Che di me fteflo a render te miggiore.
Non-peafi tu , che a lacerarmi il core®

D-sm. Ma credei....

Ant, Che credefti? Ad Aleffandro
Con quale autoricd , gli affetci alerui
Ardifti offrir? chi ¢’ infegnd la fede
A fedur d’ una Spofa ,
E a favor del nemico ?

Dem. 11 tuo periglio ...,

Ant. lo de’ perigli mei
Voglio folo il penfiero. A te non lice
Di giudicar qual ﬁ"'.
1l mio rilchio maggior .

Dem. Se di te fteflo , :
Signur, cura non prendi , abbila almeng
Di tanti tyoi fidi Vaflalli. Un Padre
Lor conferva, ed un Re. S& tantg hene

B s Non

T —

-




38 . 7 yo2s MES, B
Non vuol congiunto il Ciel ; renda felice
L’ Epiro Berenice, '
- Tu Macedonia, E’ gran compenfo a quefta
" Del ben che perderi, quel che le refta.
Ant. Generofo configlio,
Degno del tuo gran cor. wuol pareire .
Dem. Degno &’ un figlio,  feguitandolo .
Che ﬁ}l'['e st e
Ane. T pafli miei
Guardati di feguir .

S7G E, N A "%,

Berenice , e detti b
Angio fembianza .
con affanno Ai alleprezza.
Antigono, il tuo Fato . Oh fiufto evente !
Oh lieto dil-Sappi.... '
Ant. Gid s0 di quanto
D’ Aleffandro alla Spofa
Son debitor . Ma d’ una f& difponi ,
Che a me legatti ; io non difciolfi ...
Ber. Oh Dei , '
Non ci arreftiam-. Per quel camino ignoto,
Che quindi al Mar conduce, alle tue {chiere
Sollecito ti rendi, ed Aleflandro
Farai tremar,
Air. Che dici! Ai mari intotno
L’ Efercito 4’ Epiro..,,.
Ber. B’ gia diftruteo .
Agenore il tuo Duce intera palma
Ne riportd . Dal Meflaggier , che afcofo
Non

Ber:

N e e T TR T
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Non lungi attende, il refto udrsi, T* affretea,
Che aflalir la Citti non ponno i tuei,
Finche pegno vi refti,
A»z. Onde {uceorio
Ebbe Agencure mai ?
Ber. Dal fuo configlio,
Dall’ altrui fedelta, dal neg‘li’gente
Fafto de’ Vincitori : ei del conflitte
Uni gli avaozi inoffervata, e venne
Il primo fallo ad emendar
Ant, Di forze .
Tanto inegual, nd, non potea, .,
Ber, Con |'arte :
Il colpo aflicurd . Fiamme improvvife
Ei {parger T2 da fida mano- ignota '
Fralle Navi'd"Epifo. In un/ moments
Porto gl’ incend; il ‘vento
Di legno in legno: e le rerreftri fchiére,
Giad correan al foccorfo, Allor fercei
Engran nel'Campo i rtuoi: quelli non {2nne ,
Chi gli affalifea ; € fra due riichi oppreffi
Cadono irrefoluri,
Senza evitarne: alcuno. AN arm;j invang
Gridano i Duaei: il bellicolo mvito
Accerrifce, o non s’ ode Aleri o fcampg
Non cerca, aleri nol trava, 1l fuon fyneftq
Del ripercofla Acgiar ; Gli orridi carmi
Di mille Trombe; Le minacce , ; gridi
Di chi ferifce , o muor; Le iamme, il fangue
La polve, il fumo, e lo {pavento abbaree
I piu forer cost, che un campo intero
: B 6 Di
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! Di vincitor, vinto fi trova, e tutto
I Su i trofei che ufurpd, cade diftrutto.
Dem, Oh Numi amici!
L [ [f Ant, Oh-amico Ciel! Si vada :
La vittoria a compir . wolendo partire .

S QUE NS A W i

Ml Clearco con Guardie , e dett:.
Cle. Ermati. Altrove ad Antigono.
Meco, Signor, venir tu dei.
Ber. Che fia! '
Dem. Ben lo temei .
Ant, Ma, che fi brama ? 4 Clearco.
Cle. Un pegno
Grande quale or tu fei, vuol cuftodito
~Gelofamente il Re . Sieguimi. /Al cenne
Indugio non concede
Il cafo 4’ Aleflandro, e la mia fede.
Dem. Barbari Dei !
Ber. Che fiero colpo & quefto !
Ant. Sognai @’ effer felice, e gia fon defto.
Sfogati, o Ciel, fe ancora
Hai fulmini per me:
Che oppreffa ancer non &
La mia coftanza ,
$1, reo deftin, finora
Poflo la fronte alzar ,
E intrepido mirar
La tua fembianza .
; Sfogati , ec.

| .
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: Berenice , e Demetrio .
Ber. Emetrio, ah fuggi almeno,
Fugg: almen tu .

Dem. Mia Berenice s e il Padre
Abbandonar dovré ?

Ber. Per vendicarlg ,

Serbati in vita .

Dem. Io vuo falvarlo, o voglio
Morirgli accanto. E morird felice,
Or che s0, che tu m’ ami

Ber. To t’ amo ! Oh Dei !
Chi. tel diffe? Oude il fai :
Quando d’ amor parlai »

Dem. Tu nonparlafti,

Ma quel ciglia’ parlo .

Ber. Fu inganno.

Dem. Ah lafcia
A chi deve morir quefto conforto «
No, crudel cu non fei: Procari invane
Finger rigor : ti trafparifce in volto
Co’ fuoi teneri moti il cor fncero .

Ber. E tu dici d’ amarmi? AR non & vero.
Ti farebbe pit cara
La mia virtu: Non ti parria . trionfo
La debolezza mia : verrefti meno
A farmi guerra : Eftinguerefti un foco ,
Che ci rende infelica,

E che pud farci rei:
Ne cercherefti, ingrato,
3 B 7 Sa-
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1 Saper per te fra quali anguftie io fono,
Dem. Berenice ,ah non piu: {on reo: perdono.
"~ Fccomi gual mi vuoi..Conofeo il fallo:
L’ emenderd . Da cosi bella fcorta;
LR Se preceder mi vedo , 1
11 camin di virtd facile io credo.
Non temer, non {on pill amance.
) La tua legge he gia nel cor.
r Ber. Per pietd, da quefto iftante
| Non parlar mai pia d’ amor.
Dem. Dubque, addio’ --= Ma ta fofpiri «
Ber. Vanne, addio. Perche ¢’ arrefti?
Dem. Ah per me tu non aafcefti?
Ber. Ah non nacqui, oh Dio, per te!
@ 2 Che d” Amor pel vafto: impero
(D Si ritrovi un dusl pid fiero,
Wt N¢, poflibile non 2 . Non, ec.

Fine del)’ Atto Secaudp .
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ATTO TERZO.
- SCENA PRIMA.,

Fondo d’ antica Torre ; corrifpondente a
diverfe Prigioni .

Antigono , Ifmene , indi Clearco con Guardie .

Ane. N On lo fperi Aleffandro : Il patto
_ k-4 pivly ( indegno
Abborrifco ; ricufo ; To Berenice
~ Cedere al mio nemico !
Ifm E qual ci refta
~Altra {peme, Signor ?
Ant. Va’, Sia tua cura;
Che ad affalir le mura
Agenore s’ affretti s

.. Pin del mio rifchio, il cenno miofi'f'petti'.;

Ifm. Padre,ah che dici mai! Sarebbeil fegno
Del tuo morir quel dell’ affalto : io farmi
Parricida non voglio . ;
Ant, Or fenti. Un fido a
Velene ho meco; e di mia forte jo fone
£irbitro ognor . Sofpenderd per poco
L’ora.fatal: Ma (e congiura il voftro
~ Tardo ubbidir col mio deftin tiranno,
To s0 come i miei pariefcon d* affannag .
Ifm, Gelat mi fai* Deh ....
Cle. Che otteneflti, Ifmene ?
Rifolvefti , Signor ?
Ant. Si, ad Aleflandro v i3
A B & Gia
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Gia puoi del'voler mio :
Nuncio torpar ,
Cle. Ma che a lui dir degg’ io *
Ant. Di’,.che ricufo il Trono,
Di’, che pieta non voglio,
Che in ‘Carcere, che in Soglio
L’ ifteffo ognor faro.
Che della forte ormai
Ufo agl’ infulti io fono,
Che a vincerla imparai,
Quando mi lufingd. Di’,ec.
Entra Antigono dai Cancelli delle Prigiount.
Cle. Cuftodi, a voi confegno
Quel prigionier . Se del voler fovrano
Quefta Gemma Real non vi afficura,
Differcar. non ofate
Di quel Carcer.le porte :
Chi crafsredifce il cenno, & reo di morte.
I Cuffodi offervate la gemma , [E ritivano .
Ifm. Clearco ah non partir . Senti, € pictofo
Di si fiere vicende....
Cle. Perdona, udir non poflo. II' Rem’ attende.
parte .

S+ CuiBuN | Ag.. | L

Ifmene,poi Demetrioinabitodi Soldato d’ Epiro.
Ifin. ( R che fard? Se affretco
Agenoreall’ aflulto, & d’ Aleffandro
Vittima il Padre: e fe ubbidir ticufo,
Lo fara di fe fteflo. Onde configlio
In tal dubbio fperar?
Dem.

e e T
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Dem. Lode agli Dei,  fenzaveder Ifmene.
Ho la metd dell’ opra.

Ifin. Ah dove ardifci,

German .. .. .

Dem. T’ accheta, Ifmene. In quefte fpoglie
Un de’ Cuftodi io fon creduto.

Ifm. E vuoi,...

Dem, Cambiar vefte col Padre:

Far ch’ ei fi falvi, e rimaner per lui.

Ifin. Fermati. Oh generofa,

Ma inutile pieta !
Dem. Perche ? Di quefto
Orrido loco al limitare aceanto
Ha il fuo nafcofto ingreflo
La-fotterranea via , che al Mar conduce,
Efca Antigono quindi, e in-un momento
Nel fue Campo fard.
Ifm. Racchiufo, o Dio,
Antigono ¢ cola . Ne quelle porte
Senza la Regia impronta

V' & [peranza d’ aprir .

Dem. Che! Giunto in vano
- Fin'qui farei »

I[fm. Ne il pia crudele & quefto

1 De’ miei terrori. Antigono ricufa

* «Furibondo ogni patro: Odia la vita
Ed bha feco un velen .

Dem. Come! A momenti ( tempo
Dunque potrebbe ... Ah §"impedifca , Q¢
E'd’ aflitermi, o Numi .

In atro di fundar-la Spads 5 e partire.
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Ifin. Qime! Che fperi ?

Dem. Coftringere i:Cuftodi 8 g L,

Quelle porte ad aprir.,:
Ifm. T’ arrefta . Affrecti |
Cosi del Padre il Fata'.
Dem:: E’ vet . Ma intanto ,
Se il Padre mai... Mifero Padre! Addfo:
Soccorrerlo convien, . #ifoluto .,
Ifm. Ma .qual configlio ? .
Dem. Tutto oferd; fon difperato ; e figlio.

_ : parte.
Ifm. Funefto ad Aleflindro
Quell’ impeto effer pus.. Che ! Per I’ ingrato
Gia palpiti; o cor mio?
Ab per quanti a cremar nata fon jo .
Che pretendi ;. Amor,tiranno ;-
Ai pit barbari marcirj
Turti or deggio i miei fofpiri ;
Non ne refta un {ol per-te.
Non parlar d’ un incoftante;
Or fon figlia ; e non amante;
E non merita il mio affaono
Chi pieta non ha di me. Che, ec;

S CORE NUA LT:

come fopra .

‘Gabinetto con Porte dalle parci laterali, e

¢ Sedile dalla parte finiftra ,
Aleflandro, e Clearco .

Alef. DUnque I' offerea pace

Antigong ricufa! Ah mainon fperi
Piu

T O R
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Piu liberta .
€le. Senza queft® aures cerchio,
Ch’’io rendo a te , non s* apriran le porte
Del Carcer fuo. porgendoli I' Anello reale .
Alef. Da quefte mura il campo.
O Agenore allofitani,; ¢ in faccia a lui
Antizono s uecida .
Cle. 1o la minaccia i
Cauto in ufo porrd. ( Ma d’ efeguirla
Mi guardi il Ciel .) Tu perderefti il pegne
Della tua ficurezza. Aflai piu giova,
Che i fervidi configliy
Una lenta prudenza ai gran perigli..
Il Guerriero, che incauto s’ affrecrta ,
Agitato da {degno, e furore ;
Mentre penfa.a una pronta vendetta,
Al nemico indifelo offre it (en .
Il Guerriero, che I’ arte comprende,
Frena I’ ira, cheil petto gli-accende.
O itrafporti ne modera almen . 1l,ec,

'SYCE N A '

Aleflandro ; e poi Demetrio nel primo fyo Abito .
Aief. Edermi una vittoria va 4 federe,
Sveller di man! Da un prigionier
.Sentirmi minacciar!Ne poffoall® ira (degg’ io
Sciogliere il fren ! Quefta & un’ anguftia ...
Dem. Ab dove ... affannato ; e torbido .
Il RE §oae Dov’ ¢ ?
Alef, Che vuoi ?
Dem. Voglio.... Sanio v q |
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Rendimi il Padre mio.
Alef. ( Numi! Che volto !
Che (guardilChe parlar!)Demetrio?E ardifci...
Dem, Tuatto ardifce, Aleflandro
Chi trema per un Padre... Ah la dimora
Sarja fatal: Sollecito mi porgi
L’ imprefla tua Gemma Real.
Alef. Ma quefta
E* preghiera, o minaccia ?
Dem.. E’cido che al Padre mio
Effer util pocra .
Alef. Parti . To perdono
A un cieco affetto il temerario ecceflo.
De2m. Non partird , fe pria....
Alef. Prence, rammenta
Con chi parli, ove fei.
Dewm. Penfa, Aleflandro,
Ch’ io perdo un Genitor .
Alef. Quel folle ardire
Pin mi fhimola all’ ire .
Dem. Umil mi vuoi? s’ inginocchia .
Eccomi a’ Piedi tuoi . Rendimi il Padre,
E il mio Nume tu fei. Suppliche, o voti
Pitnon offro, che a te. Gii 1l primo omaggio
Ecco nel pianto mio. Pietd per quefta
Invitta mano, a cui del Mondo interg
Auguro il fren. Degli Avi tuoi Realj
Per le ceneri Augufte,
Signor, pieta. Placa quel cot {evero:
Rendi....
<“lefs Lo {peri in vano .
Demr:
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Dem. In van lo {pero!
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in atto feroce.

Alef. Si. Antigono vogl’ io

Virtima a’ miei furori .

Dem. Ahnonl’avrai.Rendimiil Padre, o mori,
S’ alza 'ﬁu‘jafa s prende con la _ﬁmﬂm il deftro

braccio 4’ AlefJandro, in gmﬁ ¢ch’ er non Pﬂ'ﬁ:’
Jeuoterfi, e con la doftra lo difarma.

Alef. Ola .
Dem. Taci, o t’ uccido .

prefentandogli la Spada, che glt ba tolia.

Alef. E ti fcordafti. ...
Dem.Tutto,fuor ch’io(on figlio.Il regio cerchio

Porgi, dov’ ¢ ? Che tardi?

Alef. E f{peri, audace,

Dem. Dunque mori .

Ch’io pronto ad appagarti .... _
in-atto di ferive .

A!éf. Ah che fai? Prendilo, e parti .,

gl da I’ Anello .

Dem. Eumene? Eumene ?

Alef. Ove fon io?

correndo verfo la porta .
attonito .
Dem. T’ affretta .

ad un Macedone , che comparifie [ulla port:

—
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del Gabinetto .
Corri, vola, compifci il gran difegno :
ﬁl’ltigﬂﬂﬂ di Ciﬂg]l : eccoti 1] 1'egnu £
da I Anello al Macedone , che Jubito parie,
Alef. ( E folgore ogni feuardo,
Che balena in quel ciglio .)
Dem,  ( A {ciorre il P-’fﬂl‘t: inquieto 8 parte
Di propria man ,mi {pfonaa cor. M’I{:fﬁ:ena
' ti-
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1l timor , ‘Che Aleflandro

Turbi I’ opra, fe parto, In due vorrei
Dividermi in un punto. )

Alsf. Ancor ti'reRa alzandoff da [edere,
Altro forfe a tentar ? Perche noun rogli
Quell’ orribi} {embiante agli ccchi mei?

Dem, Andrd? No: perderei

fenza udirlo come fvpra.
1 fruteo dell’imprefa,
Ale[. Ah non mi degna,
Ne purd afcolto. Altrove
Il paffo io velgero. vuol partire,

Dem. Ferma, ppponend . ff.

Alef. Son jo
Dunque tuo prigionier ?

Dem. Da quefte Toglie
Vivi non ulcirem ; fioche fﬂfpefﬂ
D’ Antigono & la iurre .

Alef. ( Ah s’ incontri una morte, con impero,
Quefto & troppo foffrir, Libero il paffo
Lafciami, rradirore, ch’io... Ma ., il Cielo
Soccorfo alfin m’ 1nvia .- -

Dem, Scelle! E’Clearco. agitato
Che f3? Se a'lui m” oppaongo,

Non ritengo Aleflandro, Ah fofle almeno
I Padre in liberta. & accoffa ad Alef.

3 C E N A V.

Clearco, e derti , Ifmene in firte,
lo Re, chi mai (tenne?
Dalla rua man la Real Gemma‘ot-

Alef.

¢ e Sl o L 1k

) Alef. Ecco,e vedi in qual guifa. additando D;m

Cle. Oh-Ciel! Che tenti?
Qual nudo acciar .
15 atto di ﬁmn’ar la Spada .
Dem. Non appreflarei . O in {eno
Prende di nyoyo Afcﬂf:!:dro, e minaccia di ﬁr;r{a,
D’ Aleflandro I’ immergo . y
Cle. Ah ferma. ( E come
Porgergliaita!) O laftia il ferro. O i] Padre
Volo fra’ ceppiaritener. s artodipartire,
Dem. Se parti,
Vibto il colpo fatale.
Cle. Ah no. ( Qual nuova
Specie mai di furor?) Prence, e non vedﬁ' _
Dem. No: la benda ho ful ciglio,
Cle. Daunque Demetrio & un reu?‘
Dem. Dewettio & un figlio.
Cle. Non toglie quefto nome
Alle colpe il roflor,
Dem. Chi f{alva un Padre,
Non arrofliice mai .,
Cle. D’ un rale ecceflo
Ah che dird, chi £’ ammird finora ?
Dem. Che ha il Maolio {uo la Macedonia ancora,

acceuna a’;’ ferire,

. Alef. Non pi,Clearco: il reo punifei. Io dono

Gia la difefa alla vendEtta Aflali,
Ferifci, uccidi: ogn® altro sforzo é vano.
Ifim. Corri,amato Germano, [lieta,e fretzolof.
Siegui i miei paffi. Il tuo coraggio Wt vinco:
H Padre ¢ in hiberta. Fralle fue braccia,
Voloarendere interail mio conforto. parse,
Den,
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Dem. Grazie,o Dei protettori; eccomiin porto:
lafcia Aleffandro, e refpira.
Cle. Che ci refta a {perar? -
Alef. ('Qual nero occafo,
Barbara forte,ai giorni miei deftini! )
pem. Del dover, fe i confini  ad Aleffandro .
Troppo, o Signor, I’ impeto mio tralcorfe,
Perdono imploro . Inevitabil moto

Furon del fangue i miei tra(porti. To fteflo

Pid me non conofcea . Moriva un Padre,
Non reftava a {alvarlo

Altra via da tentar. Si gran cagione, . .
Se non ¢ {cufa al violento afferto :

Ferifci: ecco il tuo ferro:eccoil mio petto,

rende la Spada ad Alef[apdro.

)
)

Alef. Si, cadi,empio... CheforPunifco an figlio,

Perche al Padre 2 fedel ? Trafiggo un feno,
Che inerme fi prefenta a’ colpimiei ?
Ah troppo vil farei. M’ offefe, & vero:
Mi porrei vendicar; ma una vendetta
Cosi poco contefa ,
Mi farebbe arroffic pidt che I’ offefa.
Lo {degno inver m’ alletta ;
Ma invano a vendicarmi,
Che indegna @ la venderta,
A cui conferva onor .
I primi moti all’ ira,:
Chi raffrenar non cerca
Invan dipoi fofpira.,
E invan fi pente ancor .

parte con Clearco. .
SCE-

Lo, ec. .
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b Demetyio, e poi Bevenice .
e I )Emetrio,aﬂ'ai facefti. (falvo;
o _Compifci or I’ opra . 11 Genitore &
a fuo rival tu fei. -Depor conviene
O la vita, o1’ amor.. La fcelta & dura
B{Ia pur.... Vien Berenice. Intendo ; oh D,ei J
-Gi3 decide quel volto i dubb; miei . -
Ber, Oh illuftre, oh amabil figlio! Oh Prence
Gloria del fuol natio! inviteo !
Cura de’ Numi, Amor del Mondo € mio!
Dem. Ove fon! Principeffa, ; |
Qual trafports , quai nomi !
Be::.h!:.‘ chi potrebbe ,
1 hon amarti, o caro ? E'{alve ; '
Libero il Padre, ogni nemico nl;;:i%gun?’

Sol tua mer HE
ce. S’ io mon ¢ amaff
Dew, Ah taci :

Il dover nofiro. ...
Ber. Ad un amor, che nafee

Da tanto merto » & debil fr
Dem. Oh Dio; ‘1 {5

Amarmi a te non ljce
Ber, 11 Ciel, la Terra,
" Gli uomini, i fafli, ognun't® adora . Io

: « 1o {ola

Virta si manifefta , ) 2

Percheamar non dovrd ?Che legge & quefta?
Dem, La man promefla. . .,

s %

L B

w

Ber, R’ maggior fallo il darla

nza il cor, che negarla. o ftefla in faccio
Al
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Al Mondo intero affermerd, che fei
| Tu la mia fiamma ; e che non & capace
bl D’ alera fiamma il mio core . (amcre!
I Desm. Oh aflalto! Oh Padre! Oh Berenice L Oh.
Ber. Dird, che tua fon, io
| Fin.da quel giorno....
b Denj. Addio, mia vita, addio . .
2t Ber. Dove ... ( )img! ) Dove corri !
' Dem. A morireinnocente, Anche un momento,
Se m’ arrefti, & gia tardi., ..
| Ber, Oh-Dig! Che dici ?
Al - lo manco.... Ah nd ...
Dem. Deh non oppcorti. Appena
Tanta vircd mi refta ,
Quanto bafta a morir. Lalciami-quefta.
Gia che morir degg’ io;
L’ onda fatal , ben mio,
. “Lalcia ¢h’ io varchi almeno
L Ombra innocente .
Senza rimorfi allor,
Sara queft’ alma ognor,
Idolo del mio feno
A te prefente . Gia , ec.
VII

b S CE N A

Berenice .
Erenice, che fai ! More il tuo bede ,
Stupida e tu non corri .. Oh Dio, vacilla
L’ incerto pafio : Un gelido mi [cuote
Infolito tremor turte le vene.,

E a gran pena il fuo pelo il pit foftiene .
j Dove

|
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Dove fon! Qual confufa
Folla d idee tutre funefte adombra
La mia ragion! Vegio Demetrio :il veggo,

~ Che in atto di ferir.... Fermati: vivi;

D’ Antig_ono io fard, Del core ad onta
Vf)ln a grurargli fe . Dird, che I’ amo,
Diro ... Mifera me! S’ ofeura il giorno!

Balena il Ciel ? L’ hanno 1rritato i miei
Meditati fpergiuri. Oime , Iafciare
Ch’ io foccorra il mio ben , barbari Dej .
Voi m’ impedite, e intanto ,
Ferfe un colpo improvvifo .. ..
Ah farete contenti : eccolo uccifo .
Afpetta, anima bella . Ombre compagne
A Lete andrem . Se non potei i'alvart:i’,- :
Potro fedel... Ma ‘tu ‘mj guardi' U E parei .
Non partir, bell’ 1dol mio!
Per quell’ onda all* alera’ fponda
Voglio anch’ ip -- paffar con te.
Voglio anch’io. ...
Me .infelicet = . |
Che fingo ! Che ragiono !
Dove rapita io fono trafpore .
Dal torrente crudel de’ miei marearj ! piange.
Mifera Berenice , ah tu deliri ..
- parte,
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Reggia.”

Antigono con feguito: poi Aleffandro dilrma-
to fra: Soldati Macedon; s indi Berenice .

Ant., A Demetrio dov'#?Percheé s’invola

Agli ampleffi paterni?Ola,correte,

Il caro mio liberator fi cerchi,

Si guidi a me.  partono aleuni Macedoni.
Alef. Fra tue catene alfine

Antigono mi vedi. Azns. E ne fon lieto,

Per poterle difciorre. Ad Aleffandro

Rendafi il ferro.  gli vien refa ta Spada.
Alef. E in quante guife,e quanti

Trionfate dr me. Per rance offefe

Tu libertd mi rendi: a mille acciari

Efpone il fen I’ abbandonata Ifmene a

Per falvare un infido,
Ant. Quando?

Alef. Son pochi iffanti. To non vivrei,

S’ella non era. Ah fe non [degna unCore,
Che tanto I' oltraggis ...
Ber. Salva, fe puoi, ...

Signor..... Salva il tuo figlio .

Ant. Oime ! Che avvenne ?

Der. Perche viver non fa, che a te rivale é

Corre a morir, M’ ama , L.’ adoro . Ormai
Tradimento & il tacerlo .

Ant. Ah fi procuri

La tragedia impedir. Volate ...,
SCE-
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Ifmene , ¢ datti.
Ifin. L’ Tarda,
Padre, gid la pietd. Gia pit nonvive
Il miferg German .
Ant. Che dicj ?

Ber. To moro ,

Ifm. Pallido full’ ingreflo or I’ incontrai
Del Giardino Reale . Addio, mi diffe, .
Per fempre, [fmene . Un cor dovutoal Padre
Scelerato io rapii; ma quefto acciaro
Mi punird . Cosi.dicendo il ferro
Soudo, fuggi. Dove il Giardin s’ imbofca,
Corfe a compir I’ acnoce impre(a ; ed io
L’ ultimo ; oh Dio/, fanefto grido iniefi ,
Ne& accorrer vi potei , |
Tanto opprefle il terrore i fenfi miei ,

Alef. Chi pianger non dovria

Aut. Dunque per colpa mia cadde trafitto
Un figlio, a cui degg’iv, :
Queft’ aure,.che refpiro ! Un figlio, in cui

' La fe prevalfe al mio rigot tiranno ?
Un figlio... Ah che diranno
I Pofteri di te 2 Come potrai
L’idea del fallo.tuo, gli aleri, e te fteffo,
Antigono , foffrir? Mori: Quel figlio

.. Col proprio fangue il tuo dover ¢’ addica ,
wnole gecidel fi .

SCE-
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Clearco , poi Demetrio con [eguito,e dettr.
cle. ]
Ant, Come ?

Cle. Cercando afilo 4 .
Contro il furor de’tuoi, d?"’ ‘é pid nero,
E folto il Bolco,io m’ era a[f:niu. l} Prence
V’entrd; main quell’ orror di me piu nuove,
Vifto, nou vide . Onde fﬂ'h“fm n vita
La mia pote non preveduta aita .

Ant. Ma crederti pofs’ io ?

Cle. Credi al tuo ciglio .
Ei vien .

Ber. Manco di gioja .

Dzsm. Ah Padre | ;

Ant, Ah figlio! :Jirarir::aﬁrf'aia. :

Dem, lo Berenice adoro: $ inginocchia .
Signor, {on reo. Poflo morir, non I_JUH‘U
Lafciar d’amarla. Ah fe non & delitto,
Che il volontario errore; J _
La mia colpa & la vita, e non 1 amure .

Ant. Amala , & tua, Picciolo premio a tante
Prove di fe.

Dem. Saria {upplizio un dono ,
Che coftafle al tuo core . ...

Ant. Ah forgi; ah taci
Mia gloria, mio fottegno ,
Vera felicith de’ giorai miei . :
Uhna Tigre farei . fe non cedefle
Nell’ ingrato mio petto

58
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A Ncigono, che fai? Demetrio & in vicas
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All’amor d” un ral figlio ogn’altro afferto,
‘em. Padre, Spola, ah dunque infieme
Adorar potravvi il core,
E innocente il cor fard !
Ant.  Figlio amato .
Ber, Amara {peme ,

Anz, ( 2 » Ch negar potrebbe amore
Ber, ("% 2.A si bella fedelea !

i
. Se moftrandovi crudeli ,

(
-d -
C;:r‘? ((ﬂ 3 Faufti Nami, alcrui beate ,

Ber. (
Dem, ( a 3
Ant, (
Ture; ( Oh minacce forctunare,

(" Oh pietofa crudelry !

Per contento , jo mj rammento
De’ paflati affanni miei |
Io la voftra intendo » 0 Dei

Nella mia felicity .

To Ia voftra intendo » 0 Dei !
Nella mia feliciea .,

‘Se rai gioje , o Faufhi Cieli,
Minacciando altruj donate .

Ber,
Dem,

-

Ber. (

Dem. ( 4

FINE DEL DRAMMA.
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L’ Aria di Aleflandro alla fine dellr Sceny I

\ i dell’ Atto Secondo ac. 28. non fi anta; e
f i alla_fine della Scenn V1. ac. 35. fi dice le
Wf?#rc:’.
A{gﬁ Dal fen delle temnefte |
} ' D’ un Aftro all’ apparir, |

Mai non fi vide ufcir
Calma piu bella,

D1 Nubi si funefte
Turtto I’ onor mancd ;
E a vincerlo bafto
Solo una ftella. Dal, ec. :
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